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La Storia è tornata di attualità 
Ma che cos’è la verità storica? 
L’ANALISI / Le drammatiche immagini di Bucha ci impongono di riflettere sul significato di questa disciplina e sui rapporti che intrattiene con il potere 
Sonia Castro: «In Russia Putin manipola il passato (e il presente) per giustificare a uso domestico l’aggressione di uno Stato sovrano e indipendente»

Francesco Pellegrinelli 

In maniera più esplicita che al-
trove, in queste settimane, ab-
biamo osservato la storia muo-
vere i propri ingranaggi, co-
struirsi giorno dopo giorno at-
traverso i discorsi di Putin, i vi-
deomessaggi quasi quotidia-
ni di Zelensky e i fronti aperti 
sul campo. Abbiamo visto, for-
se con maggiore evidenza che 
in altri momenti, articolarsi un 
discorso nel quale le prospet-
tive quasi mai coincidono. Si-
curamente la storia (intesa co-
me disciplina) è tornata d’at-
tualità, ricordandoci il suo pro-
fondo legame, quasi intrinse-
co, con il potere, la forza e lo Sta-
to. Abbiamo avvertito che il pe-
ricolo si cela nelle parole, 
nell’apparente vicinanza tra 
«guerra» e «operazione specia-
le militare» e che la distanza tra 
propaganda e storia è come un 
elastico che si allunga e si accor-
cia in funzione del contesto po-
litico. In Russia, la storia, è ap-
pannaggio di chi la scrive. E la 
riscrive. 

Il sacco vuoto 
A scuola, tutti ricordano la le-
zione di Pirandello: «Un fatto è 
come un sacco: vuoto, non si 
regge. Perché si regga, bisogna 
prima farci entrar dentro la ra-
gione e i sentimenti che lo han 
determinato». Serve insomma 
l’intenzione. E la sua interpre-
tazione, appunto. Eppure, que-
sta guerra sembra aver archi-
viato pagine di relativismo in 
uno schiocco di dita. I fatti sa-
ranno pure interpretazioni, ma 
di fronte agli orrori di Bucha, la 
verità storica, attraverso la cri-
tica delle fonti, diventa una 
strada da percorrere, come mi-
gliore antidoto allo scetticismo 
integrale.  

Come si costruisce allora la 
verità storica? «Stupisce assi-
stere oggi a una guerra impe-
rialista e convenzionale con-
dotta contro un Paese sovrano 
e motivata con una rilettura de-
magogica della storia», osserva 

Sonia Castro, professoressa di 
didattica della storia al DFA e 
docente di storia contempora-
nea all’USI. Un’azione assolu-
tamente anacronistica nel suo 
impianto politico, come lo so-
no i motivi addotti dallo “Zar” 
per giustificare l’aggressione. 
Putin intende «denazificare 
l’Ucraina». Un salto a ritroso nel 
tempo di ottant’anni che lascia 
interdetti: «Putin si riferisce 
all’occupazione tedesca 
dell’Ucraina da parte delle 
truppe naziste durante la Se-
conda guerra mondiale e alla 
conseguente azione di libera-
zione compiuta dall’Unione so-
vietica». Un pretesto storico 
funzionale all’ottenimento di 
un consenso interno e non cer-
to addotto per convincere la 
platea internazionale. Ecco un 
buon esempio della storia co-
me retorica che si piega nelle 
mani del despota: «Questi ten-
tativi di adattare la storia alle 
esigenze contemporanee han-
no accompagnato tutte le fasi 
della costruzione dell’identità 
degli Stati nazione». C’è una dif-
ferenza sostanziale, osserva, 
però, Castro: «Putin si serve del-
la storia per giustificare, in ma-
niera illegittima, l’invasione di 
un altro Paese. Diversa, invece, 
la revisione storiografica com-
piuta da altri Stati per meglio 
definire la propria identità co-
me Paese». Insomma, anche gli 
Stati occidentali non hanno ri-
nunciato del tutto a una certa 
strumentalizzazione della sto-
ria per fini politici, spiega Ca-
stro. «Lo vediamo ad ogni livel-
lo, anche nei miti fondativi del-
la Svizzera, che non sono neu-
tri. Questi miti sono il frutto di 
una rielaborazione storica che 
risponde a un progetto identi-
tario di un popolo».  

Le fonti e il metodo 
Che cos’è allora la verità stori-
ca? «Esiste una verità storica, 
che non corrisponde alla veri-
tà assoluta che ciascun cittadi-
no potrebbe immaginare che 
esista», osserva Castro. «La ve-
rità storica è l’interpretazione 

che emerge dagli studi storici, 
condotti con metodo scienti-
fico e avallati dalla comunità. 
Studi eseguiti in base alle fon-
ti, al loro confronto e al loro in-
serimento in un filone storio-
grafico». Insomma, una grande 
tela (o, se volete, il sacco piran-
delliano) che si compone (e si 
regge) di un crescente numero 
di interpretazioni condivise e 
incrociate, in grado, per esem-
pio, di individuare e delimita-
re quelle azzardate o poco ri-
gorose.  

Ecco allora emergere con 
forza, e di riflesso, il tema del-
la propaganda e di come i regi-
mi totalitari si nutrono, per lo-
ro sostanziale necessità, di leg-
gi discriminatorie, della sop-
pressione del diritto di parola, 
di misure persecutorie contro 
gli oppositori politici. «Dina-
miche conosciute dagli storici 
e tipiche dei regimi totalitari 
che devono garantire un con-
senso interno attraverso un di-
scorso unico», con il controllo 
delle parole che vieta «guerra» 
e impone locuzioni come «ope-
razione speciale militare». Ec-
co come le immagini di Bucha 
diventano messa in scena co-
struita ad arte per non danneg-
giare la Russia. Una versione, 
una verità.  

Interpretazioni e oggettività 
Tornando alla verità storica, 
questa, quindi, può coesistere 
con la pluralità delle  interpre-
tazioni, «perché non è una ve-
rità assoluta, ma una verità sto-
rica, appunto». Come la mettia-
mo, allora, con l’oggettività del-
la storia? «La questione è mal 
posta», ribatte Castro: «Non 
possiamo parlare di oggettivi-
tà della storia per il semplice 
fatto che le fonti dipendono 
dalla soggettività di chi le ha re-
datte e poi interpretate». Del 
resto, il fatto che una fonte sia 
arrivata fino a noi (o che non sia 
arrivata) non è affatto un pro-
cesso neutro e privo di conse-
guenze, spiega Castro: «Per 
questo è importante il confron-
to delle fonti tra gli studiosi e 

l’inserimento degli studi nei ri-
spettivi filoni storiografici». La 
comunità scientifica, insom-
ma, avalla il valore storiografi-
co di un’interpretazione e non 
la sua presunta oggettività.  

La propaganda condivisa 
Provocazione: ma allora la sto-
ria è la propaganda condivisa? 
«Direi comunque di no. Se per 
storia intendiamo il passato 
raccontato, allora in alcuni ca-
si potremmo dire di sì, anche 
se ci sono gradazioni diverse 
della manipolazione della sto-
ria. Se invece consideriamo la 
storia come storiografia, ovve-
ro l’insieme di ciò che gli stori-
ci hanno scritto e più in gene-
rale la conoscenza storica in 
quanto tale, allora, direi pro-
prio di no». Castro osserva co-
me in italiano vi sia un’unica pa-
rola, storia, per indicare ciò che 
l’inglese distingue tra History 
e Story: il passato studiato e il 
passato raccontato. «Questa 
ambiguità della lingua italiana  
non ci aiuta a fare chiarezza e 
a distinguere tra un’operazio-
ne scientifica e un racconto del 
passato svicolato da ogni crite-
rio scientifico». Detto per inci-
so: anche la memoria colletti-
va non basta: «La storia non è 
neppure il racconto condivi-
so dalla memoria collettiva». 
Che potrebbe subire influssi 
esterni da altri elementi, come 
i media, la propaganda o il re-
taggio delle generazioni. «Tut-
ti elementi che vanno a costi-
tuire la memoria collettiva che 
talvolta costituisce un ostaco-
lo alla ricostruzione storica». Il 
rapporto tra memoria e storia, 
avverte Castro, è difficile. 
«L’una si avvale dell’altra, ma 
non sempre si muovono nella 
medesima direzione». Ai suoi 
studenti, che cosa dirà della 
guerra? «Quanto vediamo nei 
media ci rammenta purtroppo 
che non siamo al riparo da in-
voluzioni democratiche nem-
meno nel continente europeo 
ed è per questo che occorre es-
sere vigili e non abbassare mai 
la guardia», conclude Castro. 

Stiamo osservando 
una guerra 
anacronistica 
con dinamiche 
imperialistiche 
e riletture storiche 

La verità storica 
è un’interpretazione 
condivisa delle fonti 
secondo una ricerca 
condotta con metodo 
scientifico 
Sonia Castro 
storica

Da sapere

Dal mito   
alla critica 
delle fonti 

L’ancilla dello Stato 
Il processo di emancipazione 
della storia (come disciplina) 
dallo Stato è oggetto di numerosi 
studi dello storico svizzero Sacha 
Zala, presidente della Società 
svizzera di storia. Nella seconda 
metà del 19. secolo, spiega Zala, 
gli storici rivestono un ruolo 
fondamentale nella creazione del 
concetto di nazione, per poi 
emanciparsi progressivamente 
nel 20. secolo dal potere dello 
Stato. Sia con la nascita della 
storia come disciplina scientifica, 
sia con il progressivo processo 
politico di apertura degli archivi. 

Il tempo arcaico 
La Svizzera nasce come Stato 
federale nel 1848, ponendo fine 
ai laceranti conflitti tra cantoni 
liberali e cantoni cattolico-
conservatori. Qui intervengono 
due meccanismi per 
neutralizzare i conflitti. Da una 
parte si istituisce il federalismo, 
che dà maggiore potere ai 
cantoni, dall’altra si crea il mito 
della fondazione del 1291. Una 
creazione a cui gli storici 
contribuiscono in larga misura 
con la riscoperta di alcuni 
documenti. I conflitti vengono 
così sepolti in un tempo remoto, 
arcaico e condiviso. 

Il ruolo degli storici 
Prima del 19. secolo il potere 
terreno del sovrano veniva 
legittimato da Dio. Con la nascita 
del nazionalismo, nella seconda 
metà del 19. secolo, la storia 
diventa il collante tra Stato, 
nazione, lingua e cultura.


